
Dalla comunità umana alle social
network communities e viceversa?

Dalle social network communities alla comunità
umana c’è continuità o un salto nel vuoto?
Dalla  comunità  umana,  come  da  quella  ecclesiale,  alle  social  network
communities verrebbe da dire che una continuità, di fatto, si trova; alzi la mano
chi non è almeno membro di un gruppo whatsapp della parrocchia, dei catechisti
o del coro. Quanti, tra i cattolici, non rilanciano o commentano la pagina del
proprio parroco o del proprio gruppo di preghiera? Insomma, dal reale al digitale
il passo è breve, anzi, immediato. Forse fin troppo, al punto che varrebbe la pena
chiedersi se nel mondo digitale, come in quello reale, ci stiamo da veri cristiani.
Insomma, dalla comunità umana a quella social una continuità la c’è; ma sarà
vero anche il contrario?

Non tutte le social network communities infatti, sembrano avere un corrispettivo
nella “comunità umana”. Per questo il titolo del messaggio di Papa Francesco per
la 54a giornata delle comunicazioni sociale, “Dalle social network communities
alla comunità umana”, se pure appaia meno tecnico del messaggio precedente -
incentrato  sulle  famigerate  fake  news-  può  toccare  nel  vivo  il  lavoro  degli
operatori della comunicazione.

In primo luogo perché invita a riflettere su ciò che diventa motivo di aggregazione
“social” e spinge a discernere nel mare magnum di gruppi, cerchie, movimenti e
sommovimenti interni alla rete. Il guaio, infatti, afferma Francesco, è che «troppe
volte  l’identità  si  fonda  sulla  contrapposizione  nei  confronti  dell’altro,
dell’estraneo al gruppo: ci si definisce a partire da ciò che divide piuttosto che da
ciò che unisce, dando spazio al sospetto e allo sfogo di ogni tipo di pregiudizio
(etnico, sessuale, religioso, e altri)».

Cosa ci aggrega sulla rete? La rabbia, il dissenso, la paura? Oppure quei gusti
che un algoritmo conosce meglio di  noi? «Quella che dovrebbe essere una
finestra sul mondo – ricorda il papa – diventa così una vetrina in cui esibire il
proprio narcisismo». Quale “noi” descrive la rete e …molto giornalismo? Il noi
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degli sfiduciati o degli incattiviti?

E i cattolici dove si trovano sulla rete? Come si presentano? Come sono descritti?
Ipocriti o veri credenti? Minoranza creativa o rissosa? Quale Chiesa descrivono le
comunicazioni sociali del 2019?

Il successo della rete e soprattutto dei social network, d’altra parte, ribatte su
un’esigenza  antropologica  fondamentale:  non  siamo  fatti  per  stare  soli;  non
possiamo fare a meno di vivere in relazione. Nel messaggio del papa le parole di
San Basilio, vissuto nel lontano IV secolo, suonano decisamente azzeccate: «Nulla,
infatti, è così specifico della nostra natura quanto l’entrare in rapporto gli uni con
gli altri, l’aver bisogno gli uni degli altri».

L’insistenza sulla costruzione e la ricerca dell’identità dice che ho sempre bisogno
di un altro che mi aiuti a scoprirla, che mi riconosca o conosca, mi apprezzi, mi
dica da dove vengo e chi sono, e per cosa sono fatto. E se non trovo nessuno che
me lo dica mi metterò una divisa, mi svenderò un po’ di più rendendomi appetibile
o un po’ più scollacciata, cercherò qualcuno a cui assomigliare. Per chi è solo o si
sente solo la rete è sempre alla portata di mano. Uno spazio aperto sulla propria
comfort zone –anestetizzata o intristita che sia- in cui si rischia facilmente però, di
ferire  e  farsi  ferire  anche  pesantemente.  Eppure  perfino  il  più  isolato  può
accontentarsi di sbocconcellare o ricercare il sapore di una presenza online.

Ma se dall’altra parte della rete non c’è nessuno che abbia lo spessore e la
concretezza di un padre, di una madre, di un amico o un fratello i rischi del
cyberbullismo,  gli  spettri  della  solitudine,  della  tristezza  e  del  populismo
saranno pronti a risucchiarci. La rete si trasforma in «una ragnatela capace di
intrappolare».

L’antidoto più efficace per un rischio del genere –ricorda il messaggio- è custodire
una metafora  ben nota  alla  tradizione della  chiesa:  quella  del  corpo e  delle
membra. «Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossimo,
perché siamo membra gli uni degli altri» (Ef 4,25)… La verità infatti si rivela nella
comunione.  La  menzogna invece  è  rifiuto  egoistico  di  riconoscere  la  propria
appartenenza al corpo; è rifiuto di donarsi agli altri, perdendo così l’unica via per
trovare sé stessi». La metafora del corpo e delle membra ci ricorda l’importanza
di  dire  la  verità,  di  imparare  cioè  a  comunicare  davvero,  a  stare  dentro  le



relazioni.

«La  Chiesa  stessa  –  precisa  il  papa-   è  una  rete  tessuta  dalla  comunione
eucaristica, dove l’unione non si fonda sui “like”, ma sulla verità, sull’“amen”, con
cui ognuno aderisce al Corpo di Cristo, accogliendo gli altri», dove la comunione
dice ciò che riceviamo e ciò che diventiamo per grazia.

Un invito che tocca tutti,  ma che anche in questo caso raggiunge il  lavoro
quotidiano del comunicatore di professione, perché la verità chiede di prendere
posizione, forse anche controcorrente, chiede fatica, ma sempre unifica chi le
appartiene e la trasmette, e alla lunga convince e libera.

La menzogna, invece, massifica senza comunione, disgrega e rivela l’interesse di
una parte, di un potere forte, occulto o manifesto che cresce e crea consensi su
comunità fragili e disorientate.

ugo feraci – ufficio comunicazioni sociali e cultura


